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Introduzione

Ecco, anche quest'anno, aìl'appunramenro annuale con la nosrra rivisra.
Una buona abirudine, sono srrumento per parlare deÌle arrività delÌe sezio-

ni C.A.l. ValÌi di Susa e del Sangone, un'opponunirà per leggere srorie sporri,
ve, umane e naturali vissute ìn montagna.

Eppure I'abitudine, propr;o fra i moDri, può essere pericolosa. Guai a rilas-
sarsi, a non cercaLe nuovì orizzonri. Alla storica "loma con l'Alpc', oggigionro è

più corretto sosriruire una via con l'Alpe.
Le monragne non sono palestre ed ogni impresa, ognì atrivirà sporriva,

dovrebbe comunque avere un proprìo spirito. A maggior ragione quando
insì€me alle oppoÍunità' di nisurerci fisicamenre guardiamo all'ambìente alpi-
no nel suo patrimonio di storia, tradizioni, artività anrichissime e di narura.

Ed allora proprio l'inrersezionale Val Susa e Val Sangone, ricca di sezioni
componeDri che sono l'orgoglio del Club Alpino a livello nazionale, deve
riflemere per progerere nuove esperienze comuni che però valorizzano le sin-
gole componenti. La sfida è riusc;Lc, fra quesre "Munragne Noste", a non
cadere mai nell'abirudine. a non mortificare nesuna asoìrezione di soci e

sezioni, ma anzi esaltarne Le peculiarìtà, trovando le ngiorii per la"orare 
"niri

Il direrrore
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Rodolfo, Mario,

È scmpre diffìcile racconrare delle
pcrsonc che ri lasciano all impronìso,
quando meno te I'aspetri. Adesso chc
devi rrccontarlì scrivcndo poche righc
provi ad immaginaneli davanti e fare ,rd

osnuno una doma'rda. Ma quale domrn-
de? S.ri benissimo che li vorresri ancor.r
vicini per poter chiedere: Ci saresti
domenica per quclla ria di roccia, parc
chc le prevkioni riano orrimcl Oppurc:
"Ho in nrente un giro in mountain -bikc
nicnrr malc, che nc dici?".

M.r nessuno riponde ed impros is.r-

menre capisci comc non rimanga chc
rivolgcrri a quelli chc chianrerai ancora c
chc.rvr.rnno l:r possibilità di andaLe in
mont.rgnar di vederc lc bellezze che li cir-
condrno, di provarc cmozioni rrutentichc
perché "loro", in montagna, cercavano

Rodolfò ci ha lasci.ui nel suo r"epal.
tr,r qucgli spazi chc amava conrcmplarc

MrLnr, Diego c MruLo sono srati "càt-
tur,rti d,r quel rcrticalc che hanno
semprc'.rflìonraro con eaprcirà c sereni(ì.
Lr lixo non era l.r ricerca dcll .rrrenrura
iìnc .r roresa: era, conre pcr nrolti alpi-
ni\(i. 

"n.onrinro.oniìonr.rrsi 
con i pr"

prì Linriri.,rccetr.rnJoli lcr n,igliorrr.i.
l. pcr noi che 1.r nr,,nrrgr.ì c ur .--

:i:,'.rnri,r d,: .rnJ.rrc ,r

::.; - ir. :.r:..1:

Diego, Mauro

Per rurri gli ahri. Per run; quclli che
con la monngna non ci parlano, pcr runi
quelli che si chicdono sempte "Perché1"

una risposta non ci sarìr mai. Ma forse
quesre poche righc. copiare da una p4i-
na dtl diario di Diego, aiuteranno r capi-

"...Gingínnto al Colle dclla Torre,
lovr anacta ln outa the ,zbbiano in pro-
gmo zti wlarc, qmttlo ilsole è nppcna sor
to: n4irc ci prcpninno all'arranpicnta
ma coppit di gnchì ci oserua faterdoti
conpagia wll'atnponre i prnni nggi .r.l
nlc, poí sì tposrnno nlrtou, tiîo i'u,
pò ci gnadano cd un pò ci ignotn,to, uiyo-
no liberi, i rinrarroto e i carano qtai
àdnznnzto. iano ln nnra..

Soîto di oi rn uarc di nebbù da cui
nbanto lc utte più nhe potto o slaryerc,
npta dí mi un delo azzrno unnn il qur
lc i erge qucllettornc catntlo di rcccc c
nsi rhr à ln notttagtn, la now neta, la
no*m ùr, i|notto inezzo"...

...Qu), hnga qucxaJàcile outa, lta na-
wto sohntto un ntpttto di qròn Ntole,
na en lhsperro,lw tol,ro ,.qli,t,. tyclo
2inotrlial,. Lt ba-:,t,': ::,::: t.",i,,ti,rl
rìpa rlì,rl:,;rt-,.,::,,::, a::,..,i,'t:,t.:,l,ia-
t rt, ,i:' . .,:-: : : .,. .,ì,:,tú,. \Òl-

:, :..kio. Iinz-
: ..:. , ì; potonz
. :,: ,::t"t L lintentìo-

: .: ::, h nisera



arttnpicdta li tetzo g)'a.lo , esta o11 è ;l
fnz tina na è :oltanta rn nezza, rna
*tazla cbe conduce senza di pet ì un obkt-
tiúa; è linceuole ildi'tdcto tatale dnlh ài|Ì-
cohà, pernxte di atsapotare tante cose cbe

prina emxo trlate e di capite tante ca:c cbc

prima aano sJòcax.

Cima! Tra ln nebbíd che nel futttenpo
si è dlzata ìn quata e rhe pazzetrllanente

'd 
e,;ene. a tt11tt; rc.liama ilGan Patad;

so, la Gr;rola, il lontano Mante Bianco,
quabbr nontagnd del De$ndto cbe not
rìc:co a idtntifcare. Uw *retta di mano,

" nbbrarrio, bastd paco pa' es:ere Jilicí,
battdno tn cina, t ta úrdt ta to enîu!ìlt
sno ed anicizia. Mangialna, ipasid lo ltll
poco e.l è ren?a .li ipnltire, ota lanbíente
tnnbia, nan p;ìt nule rcccc nn nere e

sb;ddo, quindí ghette, l/tnponi e ?i.ann,
s;ù pa la ripídd calltta neuosa prina e le

.liuefte ti tlîcetîe rní:x dopa, stendiano
uetso la nebbia che gtddulntentc d nurolge

con la rlolrczza di un candído ulo bianto.
Pnu,lin n |)et' isrinto, quella sensaz;a-

e ip;cn./i tlttti gli nni ali che la tiùltà
ri *a facndo putlut ri'rot,rídmo dùcbr
quella, ti stoe pa.nan r;nana'e pigionìari
tlì una p;cnla unta glacìab...

...Scadiana, qudsi .affiana d ia not]

bo li fem.zz'1 pe, illettete, pattaò tlentro
di w tutîi i iù pe siei e b mìt stnsnzia-

i e le digÒ.iìì o mbta dtantt ìÌ uidggio

Addio amici, anzi anivedcrci su una
cin,a inondam di sole...

Un nni[o



L' alpeggio e org anizzazione
del pascoLo comune

I bambini in primavera aspctralano
con impazienza il giorno in cui si mene-
vano fuori le mucche dalla stalla: qLLando

si levava loLo dal collo La catenr che le
avera renute prigionicre nei lunghi rnesi
invernali, parevano impazzite. Si era pre-
sr la precauzione di mettere loro una cor
da alle corna per teneLle, nla incomincia-
vano a dimenarci di qua e di làL: cercava-
no la porta d'uscita, si davano cornare,
inciampavano come se le loro gambe fos-
sero rartrappite. Giunte all'aperto avreb-
bero voluto liberarsi dalla corda che le
tenera e ci voleva un buon randcllo per
trattenerle. ll prinro giorno d'uscira
durava poco, si conducevano fino al|ab-
beventoio ch'era poco difanre. Nei gioF
ni seguenti si andava olrre, tra i campi, e

finalmente abituare a cammnrare, si deci-
deva di farle pascolare per tuca la giorna-
ra nei boschi che sovresrano il paese. Li
però c'erano nuove diflìcoìrà. s'incontra
vano aftre mtLcche e bisognava abiruarle
a srare insieme. Al pLimo incontro che
ar.úenna su 

'rn 
terreno desrinaro in pre-

cedenzr piunosto pianegsiante. le muc'
che pììr robuste iniziavano una sÍìda rer-
ribìle resta a tesra e, quelle che dovevano
cedere, si Litiravano sconfitte deluse
rinunciando ad alrrc prove, dando così il
scnso di rrnr vera eliminarorìa. fìnché
rcsrava qLLAsi sempre una nuova vincirri-
ce, che rimaneva per tutra la stagione
su;da ;ncontrastata del gruppo. Anche
rra gl; animali si formano le gerarchie, ed

l0

in certo senso con un rkpeno che viene
osservaro e riconosciuto più per rimore
che per obbedienza.

Fatta così la pace rra loro, a parre
qualche piccola scararnuccia di poco con-
to, le bestie portare al pascolo in un uni-
co gruppo, non crelvnno alrre diÍÌìcolrà1,
fLrorché I'impegno giornalieLo di un
adulm ed un bambino che le curodiva'
no duranrc il pascolo. Lincarico veniva
affidato a rLrrno a tutte le famiglie della
borgara con I'esrrazione di bigliettìni
numerari in base allc mucche che ogni
hmiglia mandava all'alpeggio.

Questo sorteggio si facev:r general-
mente la domenie prima di salire alle
baite denominate Suppas. I capi famiglia
si riuniv,ìno nella scrrola del vilhggio, e

quando c cra il consigliere della frazione,
si l:scjavr .r lui l'nrcombenza dì pr.eparare
i biglierrini che venivano inúodorti in un
cappello messo a rovcscio sul ravolo: una
girata sommaria e poi toccaw ai ragazzi
che asperravano con impazienza di farne
l'errazionc. f operrz'one terminava quasi
sempre con una bicchierata ed il saluro
amichevolc fra ruai. Per il Vllard la salì-
ra all'alpeggio aweniva generalmente il
24 giugno festa di S.Gioranni Battista, a

meno che rrna stagione molro precoce lo
permeaesse una decina di giorni prima.

La sera del 23 giLrgno si era soliti in
tutta la vallata accendere i fuochi, usanza
quesra che es;ste ancora in molri paesi.
Era una specìe di cor\'ée, ma che prarica-



menre lìcevalo i giovani: si .rccumulava-
no rami secchi di pino, d'abcre, fasci di
paglia, nella prima cLrrva della strada del-
la ""1:r pinerr" a nord dcl paese, verso la
foresrr e si drvr fuoco a quello che al V;l
laLd vcniva chi.rmaro "l'escbnà" ed a Mil
laures il "l rrercu".

Tuai vi panecipavano, quclla R&ì ie-
ra molu più gente del sollto, specialmen-
rc bambini per i quali quel falò em mori-
vo di divcrrinento. Quando spuntavano
le prirnc srelle nel cielo, conrincirv.rno a

divampare altc fiamme ed cr:r un gridar
di gioir gener.rlc, un cantarc, LLn baner lc
nìani. AppeDa dim;nuivano Ic fiamnre si

aggnrngevano rltrì fasci di p:rglia. ancora
rami di pino, chc scoppietfa\,:uo e gerra
vaDo favi e.

Si vedevano anche i falò di Refour,
del Pu1,. che asicme a runi quelli dellc
altre borgare rischiaravano la valle per
diverse ore. Si cercava di lar durarc la
fiammata fino ad aver esaulito Ia prowi-
sta di legname; spenti gli ulrimi rizzoni,
con ralrmarco ogrullo tolìava a casa
per;l riposo della norte. ll matrino
segucnte si avcva cuLa di far pasarc mrre
le bcstie chc s.rlivaro rl1'.rlpcgg;o nelle
cencri del ràlò, con la convìnzione che la
rugiada sccsa su di esse La none di San
Giovanni preservasse le rnucche da
malattie come I'afta epizotica, o malc alle
zampe, cone piir comunemcnte si chia-
nrava nel nostro repenorio agricolo. Pri-
ma d'uscìr di casa al collo delle mLrcche
erano stati appesi i sonrgli, "h campana'
con quei bc; collari di cuoio, dalla bor
chìa lucenrc, in oaone, con lc iniziali del
capo famiglia. Quel tinrinnio sonoro e
vario, allorecchio di ogni proprierario di
t esriarììe sembnva il più bcllo: en rndr
morìvo di orgogliÒ, ognuno alrcbbe
voluro primeggiare per ogni beì pcnda,
glio appeso al collo delle proprie mucche.

A prnc I'esrerioriràL questi sonagli scLviva-
no pcr renerc il gnrppo piìr uniro. per
.rllonranare evcnnLalmenre qLlalche vipera
e per litrovare piir licilmentc le mucche
che si fosero scostate dalle ahre.

TRASFERIMENTO ALL'ALPEGGIO

ll rrasferimcnto all'alpcggio cr.r un
rnenìmenro imponanre. Lc bairc delle
Supprs erano disabitate per paLccchi
mesi, perciò prima d'entran,i con il
besriarne per passarvi il perìodo esrivo, si
accendera un pò di fuoco nella stalla.
Ceneralmentc si adoperava legno di gine
pro che era profumato e disinfenanre,
creando molto tumo .rl fine di Èr uscire
evenmrlnenrc qualche vipera, o ahri ani
maleni indesiderabil; e pericolosi, qualo-
m sì iosero inrrodorri durrnrc I'invcrno
o in primavcrr inokrna. Qtrcsta prccar-
zrone sr nPcreva ogD' anDo Per evrrxfe
sgradite sorprcse già rwenurc in qualche

Lc pochc c.rsene crano piccole, rutte
ìn pìcrra, con i rerri spiovenri ricoperri di
lose. Le mucche enoavano diren.rnrente
nella sralla, ove vi emno le minsiaroìe. ln
LLn rngolo cr.r snremato il lcrro seprraro
da una palizzara di lcgno pcr la pcrsona
chc dovwa accudirc gli anim.rli. A desrra
entrando c'erano h cucina con il pavi-
mento in rerra baaura, poco spaziosa ma
abbastanza d:r conrcnere il cassone del
mangiare degli anim.rli deno l"l'arche", il
rorchio per iformaggi, un ravolo. una
panca, un ripi.rno di legno per isecchi
dell'acqua c una pìccola pinttaia pcr un
mìnimo di piarri, scodellc, bicchieri e

posate. Nel muro un arm.rdierro per le
prowiste correnri: c:rfÈ, zucchero, sale,

f.rrina, pastina, ecc. In un ,rngolo il foco-
lare dr cui pendevl una catena di ferro

l1



L' aLpeg gio e org anízzazione
deL pascoLo comune

I brnbini ìn primalera aspcnavano
con inp.vienz:r il gionro in cui si mer(c
qno tìori le mucchc d.rlla stalh: quando
si levru loro dal collo la catcur che le

prigionicrc' nei lunghi mesi
;nrernrli, parcvano impazzne. Si cra pre-
sa la prec,ruzione di mctrere loro una cor-
d.r alle corrr.r per tcncrle, ma incomincja-
y.no a dimenars! di qu.r e di là: cercava

no la polr.r dìscira, si davrno cornarc,
incianpavrno comc se Ie loro glmbe ior
sero rarrrnppite. GiLrnte rll'apclro rvreb-
bero voluto liberarsi dalla corh che lc
reneva c ci voleva un buon randcllo pcL

trarrencrlc. ll primo giorno d uscir.r
dLrr.rva poco, si conducev.rno tìno all'ab
be',eraroio ch era poco distanrc. Nci gior
ni segucnri si andrv,r olrre, rrr i crmpi, e

nnalmentc rbimarc r crrnminrrc. sì deci
deva di 1ìrle pascolarc per tutt.r la gioma-
tr nci bosclì che sólrrsrano il p.Ìese. Li
però c'crlrno nuole dimcolù. iinconrn
nno altrc mucchr c bisognava rbiruade
r srarc insicmc. Al primo incontro chc
llcnna su ur rcrcno desrìn:rrc in pLe

ccdcrza piurrosro pi.rneeeianrc, le muc
chc piir robusre inizirvano unr slìda ter
Libilc tcsu r tesra c, quclle che dovevano
tcdcre. si Litirarrrno sconflrtc delusc
r:rL:ncirndo ad rltrc prore. dindo così il
.rn'o .li unr veriì clim;naroriî, nnché
,.,rò.ì q!,rsi semprc una nrcva vincirri-
:. rh. rjmrne'a pcr rurta la sr:gione
::l:: l::ronrrrst.rtr dcl gruppo. Anche
:::: i:::r::r:li si toLnr.rno le ecrtìrchìe, ed

in ceno scnso con un rìsperto che vienc
osser!.ìro c r;conosciuto più pcr tinrore
che per obbcdienza.

F.Ìtrì così la pace tra loro. r parte
quriche p;ccola scaramuccia di poco con
to, le bexic ponarc.rl pascolo in un ur;
co gruppoi non crc.rv.rno alrrc difÌìcoftà,
fuorchó ìinpegno giornalicro di un
rdufto cd un bambino chc le custodivr-
no durrntc il pascolo. Lincrrico vcrna
rfrìdaro r rumo a nrtte le fanielic della
borgan con l'esrrazione dì biglicttini
nunemrì in base rlle mucche che ogn;
famiglir mandava all alpegg;o.

Questo sorteggio sì tìccva general
mente lrt doncnic.r prima di s.rlire allc
baìre denoninare supprìs. I capi fimìgl;a
si riuniltìno nella scuola dcl rill.rggio, c
qurndo c cLr il consigliere delln fr.rzionc,
si lascirvr r lui l'n,combenza cli preparare
i biglìenini che venivano inrrodoni in un
crppello n,csso a rovescio sul r:rvolo: un:r
girariì sommaria e poi toccava .ri ragzzi
che aspcnrrvano con impazienzr di tanc
l'estrrzìonc. LopcLazione terminrrr quasi
sempre coD una bicchierara cd il saluro
amichevolc fra turri. l,er il Vill:rrd l.r sali-
ta all.rlpcggio awenìva gencL.rlmente il
24 giugno fcsra di S.Ciovanni ll:rrtìsra, a
meno che una srasione molto precoce lo
permerrcsse una decina digiomi prima.

La scrrr dcl 23 giLLgrro sì crn soliri in
nrtm la vrllara accen.lere i fuochi. rr:nzr
quesrr chc esisrc ancora in molti paesi.
Era unr specie di corvée, m.r chc prarica-



nrenrc facevano ì eiovani: si accumulava-
no rami secchi di pino, d'abere, f.rscì di
prglia. nelh pr;ma curva della srrada del-
l:r "'la pinem' a nord del paese, vcrso la
foresta e si dava tuoco rr quello che al Vìl-
l.rLd veniva chiamaro "l'escbn:1" ed a Mil-
laurcs il "l suretcu'.

TuÍi v; par(ec;pavaDo, quella sera ce,
ra molta piir gente dcl soliro, specialmen-
te bambini per i quali qucl falò era noti-
vo di divertimenro. Qurndo spunt.rvano
le prime srelle nel cielo, cominciavano a

divampare alte fiamrne ed era un gridar
dì gioìa generale, un cantare, un batter le
mani. Appcna dimnruivano le fi.rmme si

aggiungevano alrr; fasci di paglia, .rncora
rami di pino, che scoppierravano e gerrx,
v:no faville.

Si vedcv:rno anchc i falò di lìefour,
del Puv, che assiemc r nLrti quelli delle
altre borgrte rischiaravano La valle per
diversc oLe. Si cercava d' làr durrre la
fianrrnara fino ad aver esaurìto Ia pro,r'i-
sta di legname; spenti gli ultimi tizzoni,

ognuno rornrva î casa
per il r;poso della norte. ll martino
scguente si ,rrera cura di far passare tune
lc besrie chc salivano all'alpeggio nelle
ccneri del falò, con la convinzionc che La

rLrgi.rda sccsa su di esse la norre di San
Ciovanni preservassc le mucche da
nralattie conre I'afta epizotica, o nrale alle
zampe, coNe piir comunemenre si chia-
nrava ncl nostro repcrrorio agricolo. Pri-
nra d'uscir di casa al collo delle mucche
erano srari appesi i sonrgli, "la crmpana"
con quei bci collari di cuoio, dalla bor-
chia lucenrc, in ononc, con le iniziali del
capo famiglir. Quel rinrinnio soDoro e

vario, all orecchio di ogni proprietario di
bestiame sembrava il piùL beÌlo: eLa anche
morivo di orgoglio, ognuno avrebbe
voluto primeggiare per ogni lxl penda-
glio appeso rl collo delle proprie rnucche.

A parte I'esteriorirà qucsrisonaeli serviva
ro pcr renere il gruppo pìùr unìto, per
allontanare evenrualnrcnre qualche vipem
c pcr ri.oyare più facilmente le mucchc
chc si fossero scosrarc drlle rìre

TRASFERIMENTO ALL'ALPECGIO

Il rrasfcrimento .rll'alpeggio er:ì un
aweninento imporr.rnte. Lc baite delle
Suppas erano disabirare per parecchi
mesi, perciò prìma d'entrarvi con il
bestìame per pasarvi il periodo estivo, si
accendev.r un pò dì fuoco nella stalla.
Generrlmcnte si adopcrava legno di gine-
pro che cra profunaro e disinfcrtante,
creando lrolto fumo ,rl fine di far uscire
evenrualrrcnte gualchc viperx, o alrri ani-
nraleai indesidenbili c pericolosi, qualo'
ra si losscro introdoni durante I'inverno
o in prirn.rvera inolrrnta. Quesrn precau-
zione si ripercva ogni anno per evirare
sgradne sorprcse già awenurc in qualche

Le poche caserre erano piccole, tutre
ir pierra, con i tetti spiovenri ricopeni di
lose. Le mucche entravano direrramenre
nella srallLr, ove vi er:rno le mangirtoie. In
uD angolo cra sisremato il lerro sep:rraro
da una prlizzara di legno pcr la persona
chc doveva accudire gli aninali. A dcsrra
cnrmndo c'erano ll cucina con il pavi-
mcnto in rc|ra baruta, poco spaziosa ma
rbbastanza da contenere il cassone del
mangiare dcgli animali derro ì"I'arche", il
lorchio pcr iformaggi, un ravolo, una
panca. un ripiano di legno pcr isecchi
dell'acqua e una piccola pianair per un
minimo di pìartì. scodellc, bicchieri c
posare. Nel muro un rrmadictto per lc
prowisre correnti: c:rfiè, zucchero, salc.
farina, pastina, ecc. In un angolo il foco-
larc da cui pendeva una carenr di ferro
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per appendcre penrole e pîioli. Dierro la
cucina una piccola canr;na, il "crùrin",
una \îra grorra scat?É nella (ern con dei
ripiani ricopcni di paglia pcr la stagiona-
rura delle rome. Vi erano.rnche alrri
dpiani dì legno per appoggilìre i conreni-
rori del lane (grosse ciorole in rame senza

m;rnici) derri "la bsea", il recipienre della
pÀnna e ;n un :rngolo la zangola per frrc
il burro "la bueriere". la canr;na era sem-
pre fresca arche in piena esrarc.

Dopo aver disinferraro la stalla. si
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prowedeva a f.rrc un pò di pLLlizi.r: ì:iso'
gnava rilavare lc sro.islie. prep.rrare la
lettiera dei bovini. rienpirc il lerro di
paglia fresc.r, protredere alh messa in
opera della fìnexrr delle st.rll,r con veui
di cana ole.u.r e. rnche se h luce non em
molta non .rreu imponrnza. essendo le
b.rire vuore durrnre il gio.no. A sera I'il-
Iuminazìone ,ì tìc.'r.: ;on lumini a peÍo-
Iio o con r;nJ:lu. l)cr lcrc sul posto un
pò di rcrrorrsiir. rLtri g1ì urensili della
cucinr c dcll,r,.rn:ìnr. coperre e Lenzùola,

Al pascolo sul Mórcenisio.



dovevano essele trasporrati con il nrulo.
ln casa errno tuni indaffarati per ì prcpa-
rarivi. e ì bambini erano eccirari e con
renri pensando di poÉre presto ritornare
tassi,.

UNA CIORNATA AL PASCOLO

I banbini si fermavano volcntieLi con
la mamma o ta nonna per andare al
pascolo il giorno dopo, anche se sapevr-
no chc non si poteva dormire tanto. Si
andava a lcno tardi e al marrino occorre-
va alzrrsi appena i primi raggi del sole
indoravano la Crande Hoche. Era piace-
vole passare un giorno lassù sulla monra-
gna. nei pascoli fioriri, specialmenrc se

splendeva un bel sole. Si faceva colazione
prima di parrire, si prepàrr\'.ì uno za;no
con le prowisre per mangiare sull erba
vicino ad una sorgenre di :rcqu,r fresca.
Poi le mucche uscivano dalle srallc. s; riu'
n;vano e saìivano pian pi,rno nell.r grande
foresra brLLc.rndo L'erba renera e profuma-
ta, fino al luogo del pascoÌo vicino al for-
re del Foins. Il pascolo era mno fìorito di
miosori. viole, nigritelle, bononi d'oro,
ed alla sera s; rirornava sempre a casa

con un bel mazzetto. Si raccoglievano
anche Ie larghc foglie di genziana che,
hen hvrre. si nettevano intorno alb for
ma del burro per mantenerLo fr€sco. La
giornata era lunga e si porrava qualcosa
da leggcLc, o Ia solera per le calze da sfer'
ruzzrre. gcneralmenre non si usava I'oro-
logio.Si sapeva che quando apprriva
un'ombra in un determinato posto srrlla
roccia di "gudnn" faccia al Geneys,
mezz ora Pru,mezz o.a meno crx quas'
mezzogiorno. Si pensava rllora alla
seconda coLazione; l'appc.ilo non rrrnnca-
va, si mangiavano le frhrcllc, alle volte un
pezzo di salamino alla cacciatora, pane e
roma, un bicchiere di vino ma non sem-

pre, il piìr delle volrc bisognÀvà acconren-
rani di uDa sorsata d'acqua frcsca. Era
I'om in cui anche gli animali sì rìposava-

no. Non si senrira più lo scampanio delle
mucche. che sparse qua e là sui ripiani,
srrvano ruminando. Regnava il silenzio,
interrotto soltanto dal ronzio incessante
degli inscttii rafani, mosconi ed epi che,
carichc di pollnre s'affacendavano da un

Quando calava il sole bisognava
pensarc al ritorno, la saada era lunga:le
mLrcche piir anzirne prcndevano i sen-
deri della dìscesa e le altre le seguivano;
prima di partire si controllava che.non
mancîssc ncssrna rmrcca, e P€r arnvare
alle baire ci voleva più di un'ora.

E' faricosr la discesa, stanca i polpac-
ci: le nonne ci dice'ano che per stancarsi
meno era urile trascinare dei rami lun-
ghi di larice che si rrovavano per Ia strada
. rhe frcevrno rla freno e. così scnza
accorgerscne si porrava a casa un pò di
legnr per cuocere la cena.

Dopo un pò la lontana si anirnava: sì

andavano a lavare i recipienti, i colini del

lane, e pcr fare la prowista d'acqua per i
bisogni dclla cucina, Lacqua che scendc-
va zampillanre dal tubo non era abbon-
danre e ciascuno doveva aspetmre il pro-

Ciò diva occisione di vedere rìunire
diverse petsone che si scambiavano
quarrro chiacchiere sempre animare da
una ser€na allegr;a, specialmente se Ie
'munrltniere" erano giovini.

Tutta I'erare rascorreva così. e I'ulti-
ma ser:r di permanenza all alpe veniva
fesreggiata con la 'bion liurà" (buon
rermine) e le 'inuntagniere" sì rirnivano
per gusrare un pò di panna e qualche
semplicc dolce.

Genna Rotssrt Ferrero
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SCIALPINISMO *OLD STYLE":
sulle tracce deí pionteri

''Chi, imnerso nclla magia dcllc snndi
nrcnrrgnc, ron anertc di rppanoere alnrc.
no per un rrtino agli anenimenti umrni ch(
si sooo $ ilLrppàri su quei pendii?'

Ci sono rnille e piit moriri chr posvnm
mllccirare 1î curiosità del modeno scirlpinr
su pe. coloro che pú pri,ùi in pasr(o si $no
.i rorari st'gli$esip.rcon;digirr: lrver rtl
cscmpio pr(icolarmenre apprezato h logi-
ciiì di ún iriner.rio. o h sud estcticirà. o ...

piir prosÀicimenre l'.vcni lisconrh(o un griì-
do di ditlìcokà superiorc aìle aspcttrtne.

E d rltrr pane ormri un drro di rìro chc
h possibiìiri di praricarc uno s.irlpinisnh
inediro o8gi ù dnrica'Denk ridÒrr: siam,
divenra.i rurri soshnrirlmenre dci iip€ritori
di iriórrari già amp;anr.nrt .olliúdli. Qtrr
src cónsidÈrrzioói ci p.rmerkrno pÙò di
rnlurùc h nosra praricr scidlpini{icr in ur.r
nuorr hrcr: roricizzrndoh po*irnro po'r
rn!!ncnr. inr*rare h .ompon.nrc rso!ìri.r
cor um conrponente culturrle in .exo l,tto
c drre rl nostro s.iúlpini\nro un.ì úùori

Lc nok ch. kgúono ri rìleriscono rd rnr
nria brrc ricercr su quelli che rcno **i gli
evrrdi ddlo scirlpìnismo ndla nosu! Vdlh (c

che coincid<no nclh primi fàk <ÒD lcrordi('
dcllo sci in Inl;a) la quale non hr ceno h
prd(esi di (ss€re csaustivr, ma scDìmai di
incuriosirc e di indurc ad ulrcriori rpprofbn-
dimenti, qu;rsi un, pcnnell.r. in ctri ho
voluro inrÍirr'alcune -inprese" dci pioniÙi
chc si insdirebbero ancora oaei .ri rrnici di
ún ipoictic. grrdùabr;a di inprcsc sportnc.

Con h lìre del rcolo scorso si può consi-
rle rc chiusr tr fase esptorarn? e di ".on{'li,
srr" rlpinisricr dclle naggliori \r$c rlpìn€. l. c'
rolÙziooe deìlalpinismo pcseà p$ h ri<e(i
di nuovi irDe'àrid;scmprc maggiorc diflì.olri
r nelh pruticr dell'alpinisro invanrlc.
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Proprio sul tìnire dd secob scorso vicnc
pcr h primi rolrr inrrodotrr un nuoro
rrrczzo chc pernrene oon solo di non rffon'
drrc nrlh neve, lntì di 5cirolùnì soprr:
Adolfo Xind inroducc h praric.r delb sci in
lral;à Dopo un brelc apt.endisriro "casalin-

so (protrio ùel senso che le prime lezìori
pr.ri.hL criùo ,enurc ncsliallosgi di ksidcn-
zi diTorino) ld nos(riì bassa V:rllc t resa pro.
tlgoniri Ji unà rÉlcrsara Borgoùc Gialcno,
nel 1897, con rnrnvcnanenro dcl montc
Srldnciî. L rnno sùcces;vo si hrnno lc prinrc
risirc r I'rì Fienl, soprr Gialcno. c ìo r.llr
Srena. locrlnà destin:re r rlnrntrrc dci vcri
É propric.nìpi disctrola negli .,ì!ì i succesn i.
l'rs$ !ol{, uó antro c già \îngoro ipo(izzrri
r(ùrrrivi s.;rlpini5ri.i di (rro risperro: in
progrumnr Luneìh. Roncir. Ci:mrrclla,
(ìrrù Ptrr. iio... ìr girr rìla Lurclla ricscc
1Klnd. ll.\\. \'rlbu\i. Benissiri parrono
.rll un.i Ji DÒ(. tlr Bu$olcno. Lrì.zzogìomo

'ùDd in \(r(r c rllr l- !ono di ritorno).
Qu!rdì.ì skúno dofo gr; fesi prcndono il
rtno,li notte d: L,rino. scen,lono r Mernr.
. in oùo Òr( di m{rcir ùrnrno illOspiz(,
dcl \l{,ne.,)ijìo. ll grrno dopo porucrrnno
plr l.' p,inìtì role in lelr eli rci olnc quotr
ri.DriI d1.rd. Ne] ìt)l)0 .\doltò c Piolo Kind
con \/.lbusi jrlsono il llo..ir\rà. Ncl l90l

A pririre dri prini :nni del secolo pren'
rlono cory, l.'prLn< gu; sociili dello ski
cìtrb Iorino (dopo i n(.:t5iri rirccini î Pri
I:ieull: uoi sirr .hr rùn,:r.n ì dn?nrÍc di
nodrè il \l,,or; Frrir.,. .il,ro dìSr$iirclr
coo disccs.t r Celn:.

Ncl le{r- \i nfl!,,ù lt primc gdre di sci:
lo siluppo J:lL. .L ..rbro pririlegiar< h
cÒ pùn(nr. rc,r:i.: .:. inhnro rengono
tsidurncrrc .;ìi:ì. ir giri socirli. icolli sullo
sfrrtì.klluc \ rl di Su'r Val Chisone: (ìol
Eourg(r. ll.ì..:,. ( f.i il Col llousson, i1



tn disceso del î.!bù. Una .L6si@ dal 190 1 .

Monginero, il Colle di Vrlle Srrerr!.
Nel l9l i vcngono;rkriri icorsir;rrori

per (uppe àlpìne ih visu dclì impiego desli
sci nel .onflìrro bellìco lcon base in Vrlle
Srre,rtì). L'esigcnza del rrg8iunsim<Dro di
casermcne in qL'oÉ, o li s'rnulazione dell.
presà di pdrazioni $ràtegiche, poruno ilìe
salitc dcl Colle della Croce dì lero. del
TÀbor, . nel l9ló dci Rchcrs Chrrriers, poi
del Niblè, dela Fcrand, deltr Rocca d'Am
bi! e .d una !ruvcrsara Bardonecchia-Coa,,e,
in due gìonì, tutm nelìa tempesral Nel l9I7
è da sesnaìare la ,esuenrc rraveratr: Chanr
plas SesuiFBousson, Rouillcs, Cimr Dor
rnilleusc. Col Bou$on, Col Saurel. Claviere,
C6ani. Chanplas Sesuin in siornla.

Pass:rndo al dopoguenr una norevole
ìmprcsî atlerica è quella poraia a rermine neì
màggio del l92l da Mario C. Sen(i c Pelìe-

srin; che percor.ono l;iine.àrio: Oulx,
Monre Fltreve. Bouson. Col Sàurel. Clav;e-
re, Col des Acles. Bardonecchià per un rorale
dì 3697 nÌ. d; dislnrlìo.67 Km e 15 ore di

Gli inni vtlri vedono ormai gli scialpìni,

sri eúrope; larcìarsi alla conqùìsra dei piìr
famosi 4000 della AIp;: i,ì valle di SLra rolge
npìdrrrente al rcrhine ;l capnolo csploràri
vo; forse la parola fine" la pone Onornro
Mezzahma, nel 1930 po.rando a re.mnìe h
raverrta delle Alp;Graic, dalMoncenisio al
Piccoìo S.Berna.do Gocclndo h Punu Mar
noneLe e il Rocciarnelore). Rimane qu€ìlo
(ancou :ìtruale) di gmodc prlesto di îlìena-
medro per gli sci ilopinisri p'i' inrraprendedr;
cLe decidono di misurarsi con le verte pii,
bl*onare dell'iì.co alp:no, e per rùrri un rer-
reno di g;oco in cui ognuno pùò encor.
inveórini um dihensione púsonalc dell'àn-
dre ii honag.a con glisci.

Mùtu Taîto

NOTA BIBI,IOCR{fICAI
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SAINT HIPPOLITE
AL MONCELLIER

Chì aansnr disrnmmene *lh crnozzr'
bile che conducc .rl ròrue dcl Prrmrnd, riìen
con dìsappunro chc in prossiDìni di un grùp
po di case, ìa srrada, prima asfrltrtr, diventa r
fondo natuLale e quindi è ncccsrLio modar

Un Liaggiaùrrc nìeno disttenro noo cht
ri suo alcuni ntrcl€i .bir.ri (trfuslì - Muslì
di Vll e Biòu) chc cosituiscono un sìngolaÍe

e dnrenticao rnrbiente alpinor il ruo fàscino

dcriv.r dalh *r prrr'ettr "norn,rliri : case in
pi.r.. visr. non tune dìsrbitare, nor vi
sono sr.ri robasti intenenti di 'rlorizzrzio-
ne . quaìche ono o prato sfrlcirrc contendc
rncora faricosamcnre ìo sirazio rJle sterpagìie
Ír i útrri di bcn vìsibìli,
poche voci ed il ldrîro dei crDi itìretrompo'

lnscr;rà ii qkro ambientc \i è una cip'
pellr, sira r lato della stradr. rlcdicara:
Srrr'lppolro. Di nrodere dìùcnsioni, rcc.
sulh lìcciata segni di un ànti.i rinr.ggidturà,
$1 liro d si inNiscono i resi di prccedentc
cosmzionq l iDrenro è rusri.imctrre arrcdi-
ro, eon qualchc mftìgunzionc rorn. appcs.

Ncrrnreno qucsrr chiesr hr rÌcunchè di
rnisticrruenre notcvolc. Sì hi conoscenza dcl-
h sua costruzionc. che è st.(. rrlbìlira d.
<orlicilìo tesmrncnt.rrio di ìppolito Baccon
drrrro 16 nove bk' l6'18. scrìno h Francese.

rcdrrro r sJbarrnd dalNoRio A.Deime.
lì un'epocx di fòndamenùlc impomanza

per IAlra Vrllc i)ori, aù.or. soggeta al
Rcgno di Franci.. mi in procinri di pdssre
sor(o il dominio sib!udo.

lD F.anci. si srinno rncndo gli rnni del
dccliDo del resno dcl Re Sole, k, SQro e h
popolazione sono csrustì e non possono piir
rsccondare Ia -gnrdeui delsov no, conri

'ìuc sue.re,.pidcNie, balzclli e spesc folli
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henno prorocrro il coìhso dcl Paesc, cosìc-
cht ún de.i o drlla popol.ziore è ridotro
rlla meódi.i(i'. merà è r)rto I! soglii di
pove(ì. tc dccinìisoDo d lncllo disopnwi-
ven,à cd il restùnre dcci,ro (Dobil!à di sprdr
e di ccùso ecclcsii$ici e lÀici - ilri fìrnzionrri
rîrili ed dl'r boghcsìa) possicdc la massinu
paruedelle proprierà. rcndire ed appannrggi.

Oltre a quesro. si vcrificr tu infeìice crnr
bìo gcrcnzrcnrler escoro Lli sccna gli uonìni
che hanno rcrlizzaio le smrric del so\nno: il
Colben ed il Louyois dopo il d..eso sono
sr.ri suúogrri di nììnisri s(niìi. che non ric-
scono piir xd organizzare lo Srrro. che si rrrirt
.rlle ben notc cordizìoni prcrnl)luzionarie.

Neìl apprrrro nilirrre, sono morri il
Turenne ed il Q,ndé. iì crtinrt ed ilVrubrr
sono recchi Ld i nuovi nr.'csci,ìli'coftigi.ìIi
non sono in grrdo di ur;lizz.re un appi..rm
belììco. che continua :d cssere iirnidrhilc c

dispendios ed h.nno appcni conincirio Lì

prtndere brtoste ìn turr Eunrpr.
Nelìtìscrrrcn d Ouh e quindi rSalber

rxnd,la siùr,ionc è un pò nreno dramrnaricr,
in qudro il Fìn icolare sìsrenrx rùninisrru(nî,
ùùdxtÒ sullx sÒlidaierà .oll*rirr. riescc rlnre-
no rd evihre ic|Lsi tiìr bftu{lirli indigera.

Su unr pÒpoli?ionc \iin1rl,ìl€ in cir.i
millc persore. ri sono comunque ben duc,
conftakrnirc di poriri. Lh( in crmb;o di
geDeri alihcnr.ìri rlerono rndrrc a piangere i

defunri possidcnri e,icevono ir occ.siore di
.ìÌcune lestiviri !rr misurr 1iun.) di sroffi
(usanza qucso rncori rdoîr,ì(i rìlinizio dcl

L: ?oni ù r,SS.(r i i;rqulnti passagqi di
truppe e bcn r \o i ;l n.ok1(ì dclla barmglitr
ivi conbrttur.r poihi .rnni Iirinii, nella quile
i ritìrnrirì (r\.lqo iF.,rn.cji € por€.ono
così t,rn.uc nrll. rruprie \.rlli.

Si è in ti(nj cL.o.r dell.ì Conrrorifornrt



...Di', quelr m@ (h€ vuole firc in fivo,( di s$ro SacEmrnro dellr \omn,, di Jo I're lrb in
t"òa dì >"n ciu,cooe tCrooc. r del Fcnil € 1., sommr d- 2a l,,e l"(i in Í.'vorc d.lh..,ooell- dr
Sln PancÈio (Eclause)

iu.(ppe rcrppcLr del Fchil. e l.' hrmJ d.2a lrre trtr i- fryorc d,lh..'ppell- dr
r.h,^d fin.'lnFnr orll-' di l5lir",1, n'"|.u,. $.,'.11,.1' 45I'F fi , nif^.rer I'ancrui" tt hrie) finjli,renR qurlh di lt lire da oreleh,c rù auclh d, 4t l'È ù r ;i fi\orc

Nonru 5icnoL., di \-nb 5!.ll,acio làccnLe,l ru(o -.i!me h 'omml di 105 lire u,; i ourli lelei
, d^:.r,ìino':ri ur:nno ,;l'ahili r r:'F ..rn',i. nnr .inn.lh rl Món',cll* i; Èro;d,

ilr d -.1 lir<.Le de" ('iov.' ni siniJn(i ir Anrorio {,1 Ì{o.l'c;sl, h.r prs/'o aldc(o codril-
knt p<r la n,ed+irru c'*r. rmplur, r.{,re <<l.hore lc mcse di requicm dcnrro h d*u crppelh

i tcrD.i di srnaÀnna e lc oÉde(. lire.on in,e'csi dovùri oresiopp; com. risulrr ner r'rio,li
-i",;i.",.**d""",r,;.ri,..òN,n,in-Ì,nL,r,,r/ri l,i ir .,,11Ì,"i,,d.r,r",,t',,"",,..i,

où i vcrD.i di srntAnna e Ic oÉde(. lire.on in,e'csi dovùri oùe{o!r; cóm. risulh ner úo tli
àonaiorie in orx rcdrno dr lne d..o Nù,rio \uro rr d di -ui il mllfi,' del de..ú hrúou- i.r

'uo 
nroorio drnro luopo e oosizionc Dr, ùk Lo ,n,k il .ùrx' Simi.,n.l rf r,úmrn,Ò .telli {tc,,r

'uo 
proprio d,riro luo'uo proprio <lìrirto luogo e pGi/ionc pr, ùrc (o rB,,( il dr(u Simirnd rl p,gam€nro dell.' dcrrr

.o'nm.' i di nr.,ùe - Jnn.^tion. 
'l 

dd'. Dù?. .1,,i.," , n,o,s..'ò .l -ii J dd'n t. li.ill.ni
luo própnó ornÌo rùoeo e pGrTDnc prf frrc (onrBrr( Í or(o Jrm'rnd Í p/gam€nro derr dc(r
.o'nm.' i di nr.,ùe - Jnn.^tion. 

'l 
dd'. Dù?. .1,,i.," , n,o,s..'ò .l -ii J dd'n t. li.ill.ni

nc \Fbili(c.omc Eiu{o hùbno disrcll, rhoN(- An'oniJ Fíurc rhe dei.{oi gcNri hr.rJIc, orr-
d zro.rc <he il d. ro codiilLrDr v ola ncl ,dpo clÉ l.' oe',r JpperlJ .r " br'"ir.. dr: de(i dcdi
rd rnche chc r\! rpp.ú'e :r per un anro dopo suo tlÀe$o e pcr lore , dcli lcBrù kguir{anno
i..:" ( p:e um. nk .nrc,o clli"u . n(l .r.r . e nun (i ..{rJi.cr d.nrro h dek rrn r l( d.sc
\ohmc eúnno p+ e rl protu'rot Jelle dcnr Co frrernire nominrre ncl ruddetto r*rmento
..lildc oLsrod. rl,,e..r;r.,c,,u,:hihJr:,uide(,e-(d: -

frequenti sono le procesioni, esisrono cap-
pelle ora scompare; Della CÒmuDirir opcra

num{o di Ugororri, che
hanno scarso peso socille cd un loro rchpio.

Nel pifticoìare sisrema polirico degli
Escerrons, ove non vi sno nobili. le posizio-
ni cco.oniche preminenti sono occupate dai
borghes;, ra cui un certo lppolito Beccon,
chc abita ir una casa di "Cime de Ville", trae
buona pene deì suoi reddiri dal pre*;ro di
danaro cd è Console della Conunità.

ln periodo di rorbidi come quello analiz-
ato, si rcgisru un. .ronica c.re'E di numc-
rario e qu;ndi glì usurai prosp îno, il Baccon
ha credhi ingenri in rurh l'Aka Valle. il farro
che gli abnanti dclle borgate pitr in quotî si

ìnpegnino a pagamenti ;n natura. fa st'ppoii€
chc hcircolaziooc nonetaria non fossc dcora
ben affermara. Glì interessi sono dcl 4% ;d
rempo di pa6e e 6% in rempo di sùerra ('ìod
vicne specificaro sc per mesc o pcr ànno).

Ess.ndo in pcssime condiz'oni di sàhrre,

lo resso dena ìe proprie d;sposizioDi rcste
mcnrarie, modificare dal predeno codicillo,
co'ì il qule appunto decide la cosrruzione e

la dedica della chiesetra del Móncellicr, luoso
dclquale è fose originario.

la bÒrgaîa è in qucl iempo abnara de una
dozzina di Famiglic; i rerreni sono inrcnsa-
mcnte lavorari . la ìoro produrtilirà buona

Gpecialmenre in localirà "Gran Champr',
che hanno clevaro vaìore di nercaro). I pro-
dotri preminenri sono i cereli e le fave. Di
runo rhprro Iallevanenro del besiarne.

Come il Moncellicr vi sono aftrc borgate
delle Vall; di susa e Sangone che si posono
ancon lisirîre, padalmente abitare a peno'
nc poco artratre dal nosrro 'progresrc". ma
anim.re da valori di noi spe$o rccantonîri e

donre di quel buon *nr a noi ormai stono-
sciuror nei presi dì taliluoghi sipuò vagabon-
dare senza meta, provrndo sublimisensezion;
d'alrri tempi,.iscoprendo le nostrc radici,
plima di ledere solo pìit usci chiusi, prima d;
rrculi rnsformad in agglonemti pcr villeg-
giînri... prima che sia rroppo rardi.

F d'ro Gídi Wa
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CANOA:
come equLpagglarsr

"ln silenzio, con il soìo sclabordio del-
l'rcqur mossa dalìa pagaia, senza tìmi di
grs di *arco. con r .c,'rzionc d, cse,r
in qLllchc m"do il prirro" r solcrrc
quelle acque: tuco questo è h canoa, un
mezzo che non lascìr tracce di alcun rìpo,
che non necessira di inpianti chc detur
pano il paesaggio, chc rispetta la ramra e

non mìnaccia il suo equilibrio idrobiolo-
sico. E rurro di piir. n"n
murerr ncPfùrc sc i..rfn

ler prati.rrt l" sport J.lì

'..*-;i ,l',e 'rnrmenri Éond,menrr|: la
CANOA e ìà PACAfA: rrn elenento non
indi'p.nrbiìt m: urile, è .o'rjnrLro dr lc
sCq.RtE Sono conslgìi,L,Lìr le .1.ìsiche
scarpe sponive, che proreggono ìl piedc
.hll" 

"lr.ermenro 'ul ionJo delL .,,or e

drll in,lolen' ,ne,,rn po\ocrro dJll rp-
pogg,o co ,rrn il fu,r.rt Ld : sorro dccisr-
rrer,re c"nsrqlirt i, pe, i a.útr"rdi o pe, Lc

disccsc a rerLa su scogli, sassi. conchiglie,
ecc. D inverno, se il freddo è ìntenso, si

posono urilizzarc dei conodi CALZARI
DI NEOPRENE.

I r lr4ACl.IFTTA Ji cour o ,li lanr.
di colore bianco, fr pane del bagaglio del
canoism accorro e pmdente che voglia in
esrare proreggersì drlle scottature, in
ìnverno dal freddo. ed in ogni caso da
evenruaìi abrasìoni o graf fi .

D csratc, in nare. è consiglìabìle anche
usrrc un BERRETTO A TESA, chc pro-
regge dal LiverbeLo in manicra piir com-
plcta di quello a visiera. Con il lìcddo è

moho pratico usrre il clasico bcnctto di

Sul costunre da bagno è utilc indosaLe
BERNIUDA aderenri in naglia di cotone,
lana, oppuLe ncoprenc, atri a prevenire
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abrasioni dovute allo sfLegamenro conti
ruo conrro il seggiohro, o spiacevoli nri
tàziori che i m:reriali plasrici della c.rnoa

occupilnori orr deìì rbbrgli.lmen'o
rdrro rl canoi'ra.he roglir lvenrrrrrrr
suì rnncnr o !he 'enrpliqcmenre 

si dedi
ch, J qtres(o sport in giorn.,re iredde. E

or r io che con l :Lrminrrre del rreddo
aumenra anche l,Ì qu.Ìnrità e l.r consisrenza
deglì indumenti da indossare, e chc il
fLeddo e la difÌ:ìcoltà del fiumc varno di
pari passo: ur torrcntc chc nesce da un
ghiacciaio avLà, anchc in piena estare, le
tempeL.rnua dell'acqua r livelli molto bav
si, nta saÈ, affascinanrc, se ben pLoretri,

perare dimcolià e rapìdc che via via si

Sopra costune e maglia di hna saLir

urile indosare unr comoda MUTA Sl\,fA-
N]CATA IN NEOPRENE A PANTA,
LONE l.UNGOr quesra "salopertc" è

consrq rt l. rn 9uanr" ptrmen< libcna
di mo rcrr, < nrinor iail.., drquell,.he
si ifconrr.khbe F rsri,nd
rnrer.r.5ulh muru si indo.*r., un: CIAC-
CA I N,ÍPERIVI EAB I LE IN NYLON A
MANICHE I.UNCHE. crrarrerizzrta da
una foma a "T", che làscia rmpìo movi-
menro rllc rrrccr. senz,r formrre gnnze o
pieghe sulle spaìle che po
sazione di fasridio nellì prg,Ìì?rÀ.

ll PARASPRIIZZL chc sì indossa
come un gonrellino in virr c h cuì pane
lnfèriore si ageancìa con un elasrico al
bordo del pozzetto, senc r chiudere eme-
ticamente l'inbaLcazioic pcrchè non si
riempia d'acqur in;cguìto rd onde o
rovescìan1cnri. In nrlon o neoprene. i

tJr$FrL,zi f" sofo isii. de ripo sem-

tlì.c, ..,, cl o a corperro.
co, brcr.lle,.s,,lib,l;. Il ne"prnr ri"uìra



piir slrcrro cd rdcrcnte al cory(', mà è

sicurameDtc pììr resistcnte allc ondare o
rllc foni prcsioni. Vrr indosrro rcnendo
la prrrc spcriore a nrcri rrr lc .rscelle e la

Il SAl.VAGENl l.l è indispcnsabile
ncllc dnccsc fluv;ali. Il ripo regolamenrare
hr una +inra di grllegqirmenro eccedente
il peso dclh person.r chc Io indossa d;
kg 6, qt indi di esrrcnrr sicurezz.r Pcr l:
torma e coDsislirbiìc quclla i sil(r, rd€-
rcnre, coD o 5€nzà ccnìic.a anrernrc: mol-
ro pnrico <h ìndos.rrc, srìhrpp.r una rìn
zionc terrric.r scnsibile. sopr:rrruno nelle
rrpidc. dore la dispcrsione del c.rlorc coL
porco è rrolto velocc .r c.rusa dcllc onde
chc colpncono il canoista.

Il CASCO è un rltrc accessorio indi
spensabile sLri torrentì, Dev esserc lcgecro e

protetrivo, dotato di fòri pcr lascirrt uscnt
ruprdrm<nrc lrc,1ur. E consrgtr.rbit< it
mod.ll".'n 'isi.m.li pr"rezion< \ul ripo.li
quclli tl., tnotbrìl .Iììcrican", rl,( h\ci.,
un,,'ùn,., vi\ibilirr oliì.nJo :l .,r,rr.rnno
una masgiorc sicuc*zzîr inolùe il c.rsco deir

hscirre libcrc le orecchie, in modo da poreL
Lrdire i runrod delh corcnte.

Acc.ssorio urilc ò anche h FASCIA
RFNALE lN 

^-EOPRF.NF..hè 
ro*iene ;

muscoli acldomin.rli c dorsali dclh zon.r
maggiornrcnte inrcrcssrta al nrovinento
i1i rorrzi"ne del busro. offre sosrcrno alle
rtnr. riluppr ,,u I.Cc"'" c,ì|"'c,'".u-.
complcmcnro e prorczione è r,rle anche
in esrate. Si può porr.Lrc d;rerramcnre suilr
frlc úPP,,rc soP,J lì nìJgtir.

chi \., in ..rnùr J ,n!crno porri
nìtrnirsi di conodc \IANOPOI.E IN
''SKY o N!.OlRENE. chc avvolgono
conrenporrncanenrc h nano c h pagaia,
( conscrtono dunquc una prtsa sicura

Qurlsi:ìri btron.ì scuoh di c,rnoa flu'
viale corrunque, olrrc alle r.Ìric recniche
iìr prgri;ru, rì)a corrorccnzr e.rll,r prcven-
,,"'rc dtllr po*rbrlr .irrr:rzioni di p(ricolo,
s.rprà consielian i h giuva atrrczz.ì(ra per

C:lardia Brutt
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NEL NOME DELIA. DORA

La loponomasticà, ìntesa cone lo srudio
delìorigine dei nonri deì ì'roghì, non sì
può ceno considcrarc unà scienza esrma,
basara comè n iporesi provenìerti da altrc
bLanche del sapeLe, geogLafia. gcoìogia,
archeologìa, agLononia, ctnologia, storia,
lìnguisrica. Non solo, nclìa quasi roralirà
dci crsi si lu a che faLe Luicancnte con la
tradìzìone oraLe, di peL se alearoria e in
peLperua evoluzione, soggena com'è rlle

esrernei sPecre rn quesr'
ulrimi decenni impronrari ad una fone
mediatiz,azione ed aìh rrpidissima inre-
srazione di popoli. liDgue e culrure divene.
In pasato non cLa cenanenre così, ; renpi
di asoLbimenro delle cosiddetre irvasìoni
crano storici" cìoè lunghissimi e quindì
erano anche moho lentc lc asìmilazioni
linguisticire e culruLalì chc. a diffcLenza di
oggì, il piir delle volte erano comunque .
sfrvoLe degli invasori stesi.
Un'inieressanrissino studio in proposiro è

*ato condorto da Paul-l,ouis Rousse! in
"Les Alpcs & lcun roms de ìieux , 6000
ans d'histoiLe?" (anche nelìa traduzione itr
liana edia da Priuli & VeLluccr "lpotesinl
le raclici preindoeuLopee dei roponimì alpi
ni") dore migliaia di roponimi norrarì
vengono rnalizzati al fine di capirnc signitì-
cato e provenienza. ln panicolarc vergono
ampiamenre rraftari i toporinii dcllc aLee

lingu;stiche occi!ane e Èanco-provenzali,
ma con riferimenrì allinlero erLirorio euro,
peo, ronchè al vicino orienre e al nord afi-

Un tema quindi a$ai inreressanle per ìe
nosrre valli che di tali arcc linguistiche fan
no pane. anche se nel volume ìn questione
è riponara una cana dellc lingue e deì dia
leni, rLana dall'opera di G. Tuaillon, che.
pur indicando comnamentc l'aha vallc di
Susa nell'area linguìsticr occirana, cronea-
men!e comprende ìe va i di Larzo, la bay
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sa vallc di Susa e la va1 Sangone nell'aLea
piemorrcse invece che in quella franco,
proverzale. Vero è che ogni giorno che
parà e ogDi vccchio che nù.jre un pezzo
dì tale cultuLa scompare soppìanrara da
elemenri esremi quali il piemontesc prina
e l'ualiano poi, c oggi arche dagli nrglesi-

Nello srudio delLe orisnri dci nomi l'aurore
si ià in pariicolare ai'duc gLandi gmppi di
popolì che hanno lasciaro rraccìa di se,
oltLc che nei mrnrfini rìtrov*i.:nche nel-
le radici deì toponini ancora oggi ìn uso,
ptrr se rmpiamente modifìcar; col teftpo.
Uno di taLi gLuppi è quello dei popoli
indo-europei. presenli già Àrrorno aì quin-
ro millenio a.C. sul nsro terìtorio deìh
Russia, a carillo delsi Urili e giun!ì à

seguiro di nigrazionilerso iì 3000 a.C. nei
Baìcani, nel Crucaso e in lran. arromo aì

2000 iell'Europa.cnrale e nel 1600 a.C.
ycrso esr siungendo sho all'lndia. Shvi.
Balrici, Germanici. Albanesi, Greci. Ane-
ni, Arìini. lranìani, lndiani, Latnri e Cehi
fanno rutti pane di rale grinde ceppo.
Lalrro gLande gruppo è quello dei Pre,
;ndo-€uropei, popoli preistorici provenien-
ri parre dal Mediterrrneo (Mesoporamia,
Lrasso Egnto). i crmilo,semiri dispersi poi
lra Liguri, Baschì, lber;ci, Aquitani, Cau-
cas;ci, e pafte dalìe sleppe deìl'Asia cennale
(Pamir, Mongolìa, Cina nord-occidenl.ìle),
i rurco-tartari o altaici dìspersi in Èuropa
dalla Turchia all. Spaslr nonchò nel nord
dell'Africa e ad esr dilli SibeLia sho all'ln
doùesia ed rlla Polinesir (e quiidì for'an-
ch€ nellc Americhe?1.
Anche Deìle nosrrc \.11i un gLan nunero di
rDpon n !.,Ò ri!on.l'c,b lL ., quefe anr;-
.he o,ig fL rrJl. .i5nirì.nri luogo eìera-
,o, LDccìr p.rfr ., 

' 
tuL,, gofSia, cima

rrù(,n.1r,., i.o rrsnr .ù Lna tuuHo p;i,
d r.qúà. Ed è proPrio à



qu6iùlnma pologir chc ci ri \uolc qu'
r;lLnr€. c in Dr[I.Òhre rtu le lirie É.|i, i

"ar', da cui lìrc dclla vicina Meurienne,
'iod", ìave , ci inlc.essa parricolaNenre
h rrd;cc "dor' o dul da cùi d.rila il
nome dclla Dora (o meglio dclla nosrt.r
Doira) nonchè delìa Durrnce che score r
Briangon.
Sono hnumcrevoli ì rcponimi chc si basa-
no !ù quesla radice, p;ì! o meno nasformr-
o (rd esempro con l"r ì in luoso dElL D,
di .ui ior" e rur') e h mrjg;or prrre
degl, srudio'r rioene po5! rvcrc orisini
prc-indo-europee, anche 

'e 
qurleuno rffc.

mî possi invcce rr.Lttarsi di un vocabol<r
celrico e p;i! precistìlnenrc gallic.o o brero,

Molro probabilmcnte sono verosimiìi
ambeduc le reorie in qurnto il vocabolo
celtico porrcbbe arer rdormro h basc
''doi', ìndicanre ì'acqua, già, prescnre nellc

'La Drue in lna carta dcl l5l5 rii Jdcques
Signor,,fors" la pùì onli.q rappresetrt@io e

lingue precederri, dr cui nelle prrlare cchi-
chc il grllico "dubro", il gallcsc dwir', il
brcone dour'.l'irlmde< dobui'.
fnutorc merrc giuxrmenrc in rGrho il far-
ro che nulla rcsise megìio aj €.rmbia'nenri
chc i nomì dei corsi d'acqua e che essendo
lc AJpiabiurc da bcn prirnr dellarrivo del-
lc popoìrzìonì celriche ;ndo'europee è ben
difficilc che quesro idronimo così diffuso
JbbiÀ,tìlc onsin(. A co,ìtcrmr pÙlrrc ri'r'
lcnrr rl eeppo pre-in,Jo rutuplo pi.è\(nu ,o
lo sresso radicalc per indicare I acqua, il
nume, ìr fontrna o la sorgentc: il dravido
'Ìone', il ramoul iurr-i , iì bîsco i-ruÈ
rì . IaLabo 'Ìuia", lebrco ÌoLcd , ronchè
l.rnrico prorcnzale dorc e la sressa dizio-
ne'Ìonentc". Ma a pensarci bcne forse chc
non chianinmo la fonrana rncbe'lou-
roun ? E dunque da rnedere la comune
tcoria che fr derivare mlc none dalh resn
di roro scolpita dalla qurle speso viene Èt-
t.r sgorgare I'rcqua?
Smdi archeologici cornparari fanro sup-
porre che corlenri di popolazioni nìedìteF
r:ìnee prorosemiriche abbiano raggìunto
nuovcndo dall Aratolia I Europa e l.r Rus
sia dai Balcani così corne più rardi popola-
zioni c.rnitiche silno giunte rmravcreo il
Medirerraneo. ponando con se oltre la
lùro ci\ll,.r rnchc h lor" lingua. Non r
crso rrl ltlrr d Arrl sfociano fiunri chc
presenr"no lrdronome Darir". ;,, Siberii-lìn. in Marucco 'Dra. in Somalr,r
''Dei. in Esirto Dara.lnnunrerevoli poi
in Europa sii ;dronon,i dour, doire, dor.r.
dore, doria, doron, douron, clnnce. dnn-
sc, dr.rve, drcnne, drome. drone, dmancc,
druenro (proprìo quello preso 1òrino).
durance. dumand, ron,e, rorc, rnvc, tu.iî
c reìariri cornponcnti.
Dara ln loro diffusione su divesi conrinen-
tì è nolto probabile quindi chc i nonj dei
fiumi siano reraggio dellc prime nìgrazìoni
uman< del Ncolitico. Una origile bcn
rnticr oer iìnomc del b;stmrrrro numeche
b.g", i. ".st. .lt.r,,n'" bsuarrr.r ulLc.
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Ij, PALESTRA
DI CREST CENAL

"llrcntto li *alau del Ct?r Ce nleùl
già stnro descritto c prcsntnto rotne Palcsl,t
d; Bntoleno s mclre iuktc qetinlizantt
na &n tn nungufa tnoho itnonpltta t
npefltiale. Qmta pattte ì *dra moho Jìr-
qrenuta nel tirlo detennnÌz 1950-60 arl
opaa li annnpicatori drlh nlb anìtnnti
soprntntto la Cdt mo pìoniere *ll,t
titdn di iú1etni arori nùi tegìoite .t
Btssolcno, e *ro iníziatote li ma cottcr-
ione nd auargntdia nella uLttiar li pto-

Ogqi Crc* Ccndl :enbn c' trta ìtt
Irsxso pcrcb! $ittiunentc nor etetùo
uisibile dnl forlo ualb non i asohrauenn,
ralorizzata dalln dcscriziam lellc úe li
scalata, pachi ntn glí annnpirúotì .h? ,

cottox ono I esiueu.n"...
Così scriveva Cian C*lo Grussi. nel

1980, sLrlla sua primr monografia "Valle
Susa e Sangone" a proposito della P.rle-

stra di BLLssoleno a Crest Cen.rl. Ed inef-
feni aveva ngione, per venti nnni le bellc
rocce che si affiancano sul Rio Molen,r
sono srare abbanclonare ai rcvi.

Oggi, alcuni istrurtori dcl corso di
alphnmo del CAI di Bussolcno e SLrsr,

grazic anche alla donazione dci farniliari
cli Mario Sigot, hnnno completamente
ripulìto e riarrrezzrrto la falesia.

Forse Crcsr Cenal non coDosce.à piìr
gli anni d'oro, qurndo I UGET Vdlesusrr
vi orgenizzala i coLsi di roccìa, ma speria-
mo che sappia ancora donarc emozioni e

bei ricordi a quanti la visireranno.

2)

ACCESSO

La fìlcsia si rrova sopr.r llussoleno.
lungo il corso del Rio Molett.r:r circa 650
mt. cii quota, inc.rssata nelh gola, nei
presi dcll'edifìcio che ospnr unr cenrnle
elcnric.r (ben risibile dal fondo \nlle).

Due sono le vie di accexo consigliate:
I - Da Bussolcno, dopo il soaopasso

fenovirrrio, per vi.r S. Lorenzo fino,rlh
frazione Argiasser:r su strada asfaltara e

poi alk case Meisonena sLL 500 Ììeui di
strada stelrata. Dì quì pmc un sentiero
pianeggiante che costeggiando il canalc
di irrigazione porr.r dirertrmenre nella
gola del Rio Molcrt.r e, sulh desrra. alh
base dell.r parere (10 minuri).

Se si desidera Lrggiungere h cima del-
la parete è sufficìcnre s.olrrrc a desrrr,
pr;Dì: di eDrrare nell.r gola. rll .rhezza di
una casa dìroccarr. e seeuirc i bollini rossi

su un ripido senticro.
2 - Dr Bussoleno ponarsi in località

Grangc c d.r qu;. inboccare la strada ster-
rata per la frazìonc Falcemagnr parcheg-
giare I'auto rl primo rornrnre che si
inconrrr dopo.ì\'cr superrro uDa casa
biancr. Quindi .r pìcdi per 100 mt. su

e ror in.ua canaLeccia fino
alla centr.rle elcttrier. il sentiero aggira a
desrra il nuro di einra. scende nel Rio
Molert.r c r;s;le .ul versanrc opposto
giunecndo rll.r l..rse dellr p:rrete (10
mìnùr;1.
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DESCRVIONE DELLE VIE

La faLesia inizia daL greto del torrenre
e termina circa 60 merri piùr in ako con

La roccia è buona nonostanre sia male
srratincata (processo ripico dei micascisri)
e prescnta un ripo di arràmpicaÉ virio e

divenenre con carrrrerisriche piir simili
alle vecchie vie di monragna che non alle
falesie caLcaree della zona. fesposizione a

Sud-Ovesr la rende praric,rbile runo Ì'an-

Le difficotà non elevare e la buona
chiodatura ne fanno un ottimo terreno di
gioco per quanti sono agli inizi o deside-
rino imprarichirsi nell'rrrampicare da

primo di cordara e per tenere corsi.
A tal fine le vie sono stare lutte richio-

d:te a spit con distanze brevi anche nei
tratti più facili, inoltre turti i snrgoli pas-

saggisuperiori al IV grado sono superabili
anche in Ao; Dumerose carene permeffo-
no la dhcesa in corda doppia in piir zone
della parete disponendo di una sola corda
da 50 mr.

ll grande teno attnversaro da una fes-

stua presenra una via con difffcoltìr di A2
- d3 che ponà essere percorsa da chi desi-

dera impratichirsi nella chiodatun trrdi-

Sul greto deL rorrenre sono stari chio'
dari due monoriri con difhcoltàL fino al

Corso .IÚotia 4 Crcst Ceddl 
^el 

1962.
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Dara la conformazione della parere
non esisrono singole vie che p.rnendo
dalla base raggiungono la cima, m.r una
ragnateh di irinerari spesso intersecanri,
risultrto della sovrapposizione delle vec-
chie vie con recenri varianri.

Si comprende quindi che nelìa clasi-
ficrione non porendo dare un nonre ri
singoli inrinerari si è deciso di seguiLc il

sistema delle piste da sci, verniciando gli
spit con colori dirersi a seconda delle dif
ficolrà:

COI.ORI CHIARI Fa.ile con passas-
gi fino al IV*

ROSSO Diflìcile con passagsi fino al
VI.

NERO Molto difficile con passaggi
oltre al Vl gndo

''{,: -*2

;'4.

79ffi,,
't :':,' 7!,,r/ ,,,t"\i -; ,,í.

flf./'
rf-/

7 J'"
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Anttcht CuLti. VaLs us ini
IL TEMPIO DI FORESTO

E LE MATRONE CELTICHE
"Asicme rlh prne storicr, ho voìuro

inserirc un rnessaggio ecologico molto
rnarcato, perchè a vohe sembra chc h sto-
ria sia una cosa talmente rl dì fuori del
nosrro mondo da scrnbrarc ,rddirntura un
satellite staccrro da eso, mî in realrà que-
sto nosrro presenrc non è che la conr;nua-
zione,.Ji quel 1'asato. d:ì qurle do'rcntmo
irongefe 

'Ln Po P u di sxggezzr e umrnrtJ.
Mi è sembriro siùsro coìorrrc il turro con
un pizzico di poesia, parlando di culti,
rituali anrichi e dce, peL rìponare alh luce
quei senrimenri, presentandoli non come
fredd; farti stor;ci brsate su credenzc che a

noi ponebbcro Lìsuknre asurde, ma ripor-
randoli vivi, ctrichi di quel mistero e se

voglirmo di quel pò di magir che appàrrìe-

Qurndo si senre parlare dell Orido d;
Foresro, s; pensa inrmediammerre rllar
rampicata, alh sua roccia birnca, crlcarca,
allc srre prrcti srrapiombanti chc ollrono
atl rnampicrrore unr grrndc qurnrir:r di
p.rsrggi dr n<rteroìe diflìrolcr.

Oppure si torna con ìa nrcnre al rcmpo
delh pesdlenza. Ad evocare quesri momen'
ri ;rcquieri, crrichi di supers!ì?ione c insi-
cureuzr. sono rìmastì i ruderi del lazzlero.
Tristi strutturc dall'asperro cascante,
oppressc da quella parere pallida sulla qua
le i millenni hanno lasciato la trrccia del
loro prsaggio, con le loro pone sprlancrte
sembrrno ancor oggi gridare lo sgomento

Ero sicurr, questo sarebbe srato il tcma
delh rnia riceLca. Ne cLo convinta, nriziai a

cercare documenrazione, mi rccai pii' voke
in bibliorecr, ma d'inrprorryiso ebbi h sen-
sazionc che turto quel mio lavoro fosse
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inurìle. non ni anirava e non srimolava il
mio desidcrio di sapcrc. La storia di questo
luogo, porcva esere la sress di qurlsiasi
altro losse staro toccnto dal drammr della
per'lcnza e quando un Siorno mi ritrovai a
rideLc di un mio pensiero, che pcr gioco
cercîvî di amb;enràre i 'prcme$i sposi" a
Forcsto. d inrprou iso crpii che di ridi(olo
c er.r ben poco perchè rvrebbe poruro
beniximo essere così, poichè sarebbero
solo crmbiati i luoghi descrirri. Quesro mi
capultò in ura vuotczza di pcnsiero quasi
torale e pùìsai rra me:"Quesro anìcolo non

l\4,rncavr h noritir, il mio morale ca
nero come h p.rel Poì un giorno incon
traì qualcun" cht m, d,*e, ìr presto due
libri. iòroc oorrcbberu sen i.Ì,". L, su.trdxi
con Jiiiìd.n?r. drno J"..-".-i ';"-i .
mi senbrar.rno poco,rdarri rl gencre di
ricere.r che 'r.,Lo .eu.n,lo a,munqu. per
turio,in ìr .rprir c,l rni,irr r l.g-qre. Quisi
senzr rccorecmi qutlle leriùrc mi i.îspo.-
tarono rninr c corpo rcrso lLroghi lonrani.
Ecco cosr strro cere.rndo. un.r srorir cscìu-
s;va, bella d.r s.ri\cr!. che lacchiudesse
quel pò di n,i\r.rio$ c poetìco che rvrebbe
conrìbuito r r<nderl.r ìnrercss.ì'ùe e pi,ce-

lmmeru.r m.r qurlìr pesine. con la men
n- oìrreprssc' lt Lrarirrc del rempo e là dovc
qoria e n,,rr*,.1 ronJ"no. orcndo a 

'cendcre rr.r rn,e.rnJri JL rrne"":-.'. -...,,'."
ruh c n; r.'rròndo tn ecnti ignore.

PÌ(\o co.ì rd injlguir. qlrel che c'era ir
qucl ti..olo.rngolo di quell.r che oggi è
una errnde rrlle tnfrìcara e mmorosa,
lorido diForciro.

\li rddcntro in quesro lLrogo che ben



conos.o, perchè mohe volte ri ho aLrampi-
una luce divenr, che

poco ha de condividere con ìo sfiriro
razionale di noì uomnridellera spaziale.

Sono qui, alla pLcsenza delle dee, sento
il ìoro porerc fluiLe dr1 tìagoLc della cascata
che precipiu spumosa rra lc aìre parerì,
essa genera cnLgìa vitale bcllà e vioìeD,a.
"Per nimiaù perrarun ipsatuùn profind;
rate avrel:bc pLonunciato un anrico tro
vandosi rl cospeto di una rale grardezza.
GLandezza seh,aggia che fa nasceLe nell'ani-
mo de1 visiratore una profonda sensazione

E'scrino neìla milologir: "Vi sono
auguste di'e, ìl cu; regno è ìr solirudine,
intoLno ad ese no! vè spazio. nè iempo,
sono le madri e ru andrai in cerca della
loLo dimora per enrro profordì abìssì".
Proprio qui dovc acque fccondc scaturisco
no dalla montagna divnra, questc gcnti
innalzarono uno dei piiL imponanti rempLi
dedicato a queste divinnà. Dsso sorgeva
dovc oggi iinnalza il campanile della chie-
sr romanica. Da tre merri di p.ofondirà
venne ripoLtato alla luce un epistilio con
fìegio scoLpito ìn m:rmo locale, che dove-
va sornontare il coìonnato dell'antico
renpio. Aft.averso questo rÌffovamenro, si

scoprì l'impoftanza religiosa di questo luo'
g", acheoìogicr nerrte considerrro iì p u

imp"rrrrte,J tu n.r a vrtle.
Ma chìssà chi erano quesre gcnri? Ccr

tamerte ron un popoLo nomade. Dediti
alì'agrìcoltuLa ed alLa pastorizia, vedevano
nell acqua e neLle forze della namra, quel
divino dalla cui volontìL dipendevrno
bcncsscre o miseria.:bbondanti mccolti o
pcrose crresrie. er:rno uomini di alra stants
ra, di carnagione bianca, dai capelli biondi
e dallo sguardo tenibile e fiero. Inclini alle
Lisse, si rivelavano speso di una eccessiva
insolenza. Le loro donnc. foni ed abili lot
tatricì, sì disringuevaro peL la loLo fòrza e

per la LoLo rggresività speso rpeLioLe a

quclla naschile. Tuni curavano la bellezza,
1'arnionia e I'igiene del corpo e non s'irr

nè Lromo nè donna che per

povero che fose andase in giro vestito di
cenci. Combattevano mtri. dal pii, giovane
al p;ù auhrrc on uguele mlore e distin-
zrone e tra loro
osiavìgliacchi.

Prina dcll awento deLl'epoca romrna,
essì vcncravano i loro dei nellc selve. o in
luoghi pcr qualchc morivo ritenuti srcrì,
come alcune alturc rlle quali erano posrì
altari o aLe sacrificalì, o alcune rocce, sulle
quali osgi t.ovianio segni ed incis;oni spes

so a foLma dicrocc, simbolo di fecondnà.
Cuidari dalh "Grande sapicnza della

quercià'esercìrau da àkisacerdotì. i Dmdi
(da Seús DRUS ossìa qucrcia) tolevano
d:r responsì dopo d aveL nangiato deLle
ghiande fruno della sapìenza clel maesoso
spirito dclla rem ìn cui nasce e si rìr.ovà

Luomo celtico, doveva rispettare rLe

rceole ben pr..i*: 
"ene,rre 

glr dcì, com-
porrari 'iriìmeme, .n, lù. il mrl(. Fin
da pi..olo glr venivr rnculcara la lerezzr
della razza, crr orgoglioso di esere LLn cel
rico, lo ponava scrirro nel suo portamenro,
credeva nella rcincaLnazione e sapeva che
per ogni 6uona azìone, avLebbe gioito nel
rempo r vcniLe. ranro quanio avrebbc
pagalo per ogni sofferenza e ogni lacrima

'ersata 
da un ahro peL causa sua. Amnìer

revr rchzìoni rl di frrori del matrimonio
ma condannavr la riolenza sotto ogni
aspeno. Rubare era il pegeior rearo e veni-
va pagato con Ìa uita. I ladr;, sop.amuto di
messi, venivano condînnati al rogo, offeni
in cambio di prosperìtà e fenilnàL durante
aLcuni rìti che sisvoìgcvano ir ceri periodi

Per queste occasioni, venivano corruite
grundl grbbic d legno e Larri Ji 'rli.e
inr.errnri chc r rorrl:sqero l: fo, ma di un
corpo unano dal cranio, alle braccìl, alle
grmbe a1 cui interno venivano legati per
poLsi e cavigLie gli uomini desrinar; al sacri-
ficio. A quesra enorme gabbia veniva poì
appiccrro il Fuoco. I Celri, sl defin,'ano
dscendenti di rrn: drvinrtl dellolnero*
ba, senri'ano I'energia oeatrice pulsaLe
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nell€ loro vcne. Venenvàno quesrc divinità
paticolari, chi diceva ìegare alla sommità
dei monri, chi allc acque, alcunì vedevano
in esse le foue della natura personificare, si
ispiravano al culto della Cran Madre india-
na. rlla dea Madrc Cìbele venerara ir Gre-
cir, in Frigia, in Egino ed in turro il medio
Oriente. Si ispir:rvrno all'egiranr Iside del
dclìr vim e delh prosperirà e come quesre,
venivano rapprcscnlare coDrc dînzaffici, ìn
u'r'rnnoniosirà e bellezza di movìmenri
chc rispec.chia(no la gmra c la bellezr-r di
rnrdre natura. Essa può esscre dolce ed
incrnrevole, melodiosa come una musicî,
estctic.r come Lrn.r drnza, ranro qurnro vio-
lenr.r e macabra. Ecco affiorrre quesro
aspcrro durante il riro durrnre il quale si

alrelrravano attirni di danza dolce e pac;fi-
ca. rd artnri violerti, dove i <lanzrtori con

movimcnri scomposri e disordinari rniva-
vano rddirirrura a pcrcuorersì procurando-
si aurol€sioni anchc gravi egitando grosse
pigne, ed emettendo urla raccapriccianti.
che prrevano daweLo g;ungere dall'olrre-

Durante il riro, si vedevano speso
enrrare in p.ocesione donne nude con il
corpo tinto di blu in onore di BAcco Dio
dell'orgia. In alcuni cari, quesre cerimonie
rermin.rvrno eon orge, dove lc donne sol-
gerrno rl ruolo di sacre prosrirure. Srmrli
degenerazionì in ogri rem-
po c luogo, come ad esempìo in Egitto,
dove i seguaci di lside erano obbligat; r
percuotersi il perto con grose pigne lìno r
lacerrrsi le crrnì. Mn il signifioto orignu-
rio di questi riti era sicuramentc di nobilc
e divinr ispirazionc e I'esaspcrazione di

Il bd.fú oroqrol.o.lel Rio Àdlorplone 
" 

I Orirlo di Foresro.
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quesl; arri non \€niva visra ;n alrro modo,
se non come una partecipazìone ns;ca ohfe
che puramente spiri(u.ìle, ura vera e pro-
pria co,nunìon€ con la 

'nadre 
rerr.l.

Il simbolo della pignr ci viene tramrn
dato dalla mitologia greca dove si racconrr
che la nnrfa Nana, ingrrvidata dal frurto di
un melograno nato drlla teLLa inbevuta
dal sangue fluiro dall'evirrzione di Agde
stis, ebbe un Èglio, Arris. Agdestis era ìl
figlio che Ciove aveva generam fecondan-
do peL sbaglio la roccia Agdos dalh quale
era già nara Cibeìe. Anis ebbe due rmanti,
h Gran Madre e lo sraso Agderis €he in
scsuiro rll erirazionc cra divenrùro donn:ì.
T;..lro dal roruice delle p,\5ioni rivali.
Aftis andò înch eso . morire eviiato sorlo
un pino dove la pietà della Gran Madre
fece nascere ranre violc profumare.

Il pino c la pigna erano senprc presenri
duranre il rito, esendo l'elenento prìnci-
pale simbolo della d;vinirà. Uno o due
giorni primr della cerimonir veniva rbbrr-
tuto un grrnde pino che veniva poi rìco-
peno d; sonruosi onìamenri. Cod addob-
bato veniva rrasponaro all'inrerno del rcm-
pio e arrivrro il gìorno fesrno della loro
dea, i sacerdori prcnderano a danzare al
suono dei flauri agirando grosse pigne
secondo il riru:le. Qucsta danza la Lirro"ia-
nro ancon oggi. naturalmenre rnirigar: dal
Crisriane'imo, è h danza di Bnnk (drnza
popohre meanese). I Br:nk hanno I for-
ma di un cipresso sfrrzosrmente ornrro,
che i danzatori fanno violenremenrc coza-
re I uno conrro I'ahro abbandonandosi a

movimenti scomposrì rra il suono dei flau-
ti e le uLla della folla. Chissà quanre volte
tu danzara ir quel (empio di Foresro I

Per i ceki, la rnorrc non era chc il pun-
di una ;nr€rm;nabile vira.

come l'albeLo che vivc, muore c Linasce r
pnma!e!r, (ome il frurto chc con lsuoi
semi dà orisine e nuova vita. rnche il loro
spiriro era destinato a .iviver€ in nuove
vite. Ma perchè Foresto era consideraro un
luogo p.rnicolarmenre sacro ? Perchè era ai
piedi della loro monlasna div;na, il Roc-

cirmelone. drlla quale sgo.garano acque
lcconde c lungo le cui pcndici animrl, sel-
varici e uccelli rrov;rvano la loro dirnora. Si
dicera che un rempo vi sgorgassero acque
salare dove capre c camosci andrvrno ad
abbevcrarui e dore crcsceva una fìna e rigo-

sliosa vegerazione, luogo quindi fecondo e

vitale. Silva Forestis, ossìa selva fuoLi dal
recinro, selvr libera. Il Rocciamelone, re
;ncontrnstato, sperratore innorrale delle
rìcende del suo popoìo. sede di divinirà
femminili che pare, se pur di nrnlavoglia,
fosero cosrrette a dividere i loro spazio
con il Sornmo Giove imporraro dai roma-
ni; a quesro Olimpo dei valsusini vennano
offeni onoLidi gran hrnga superiori a quel-
li che vclivano offerti allo seso Re Cozio
o a qualsiasi gandc blasonaro dell'impero
romano. Ess; sressi s'inginocchiavano al
suo cospctto cor tinore e devozìone. Pare
che ìL sLro none deLivi dal cehico "Maol ,

osia \omrnità" o dal ligure "Roc Mulun',
ma a giudicrre dalla grande quanr;tà di are

sacrificali che lo c;rcondano h valle, non s;

scarra assolutamentc 1'ìpotesi chc posa
derivare da un antica parola di origùe feni-
cir "Molck ossia sacrificio, quindi "Roc
Molek" montagna del srcrificio.

Anche dopo I awento del cristianesi'
mo, le matronc valsusine conrinuarono a

regnare. Addirittura un cùro Jerano. pe.
voro, riportò il rempio di Forcsto al suo
originale splendore. Po; venne I'anno del
Sisnore l3t8 e arrLaverso I inprcsa e la
fede di Rorario d Asri che pcr voîo, romalo
illeso dalle crociare, vi pos un îrntico in
onore alla Verginc Maria. questo luogo
venne bnrrezzato corne "ll sanrurLio piir
alro d Europa' e ncl 1899 vi fu ereria la
statua dclla Madonna delh neve. Cosa può
essere, se non la volonrà divina che €onti-
mra a vollre quesro luogo sacro ? Salendo
lassir si capisce il perchè, quando si vedono
Ie cime sbucare da cucll immenso mere dr
nuovole sul quale IJcchio scone e si perde
senza limiti all'orizzonte Anche I'anima si

d,sol"e ncllarir fine. lassu ogni pensiero e

preghieru. ogni sgurrdo e un rno d amore
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olrre qucl n,ire di nurole, quîs; le monra-
gne pure c serenc come semprc drll'inìzìo
dei secoli non do"esserc gLrrxlare rlh
povertà norrle c spìrimrlc dcgli excri
umani. na innalzari rer$ il cielo a !eri-
monirLe h grandezza e ltì poren,a dtl

Così ncì corso dei sccoìi. Ùr are sacre.

rcmpli e riruxli antichi conìc il fuoco, tr.Ì
usi e cosrunìi tanto lonrani, in noi i figli
dell'amore di unr valle antìc., ir Doi "cel'
n pulrr l.r legscnda e h fi.tlt.t. Noi che in
un tempo l,'nnno rbb,.rnro Incirto nel
venro i nosrri sogni, i nostri tormenrì e lc
nosue preghicre. Nor. fìgli ,lr rrn DLo ptg,'
"" rh- ,hhi.,rro rimess,, il ,rosrro henosc'

'..;t "o',"' destino all:r rolortà e aìla
magnanimhà di un sacrc nronte il d;vnro
Roc Molek, il ì\,liol, h sÒnìmi(à.ehic..
culliamo onnri poco in roi delh sapienza
dell'albero m.restoso in cui si rinnova la
vìta, l:r "Gr.rnde qucrcia dei Druidi .

Omai rroppo lontani dr qLrel nisticisno
d un rernpo, foae roppo. ci sfiggono lc
Ed;ci e lc ragìonì profontle cùe ci legano .ì

queslo posto, a quesra vrllc scorvolta d,t
quìnrali d'asÉrlto, gallerie e firovie. E ì.r

valle di Cozio, dove tra toncnri,selve,diru
pi c prof.'ndr Orldi gi.rccrono le dee
M:rone drnrnticrre dJ coro dei secoli.
mi senìprc prcsenri c proD(e ad eìura.ci ,ì

difendere quel parimonio n.rmraìe come
buone Madri rlle quali noi fone abbiamo
presraro lroppo poca atenzione e affcno.

'lia turtî la sroria dre qLri è trascost.
rra auruDn,,Prnìrve.e,n\
aggiro silenziosa rcspirrndo lo spirno d Lrn

rcmpo renroto. Ho chiesro rgl; spiriri delh
rem di ailrmrlli a comprendcLe il misrero.
Enrro piano, scivolo qursi respirando i

profuni dci campi fccoudi di fiori,erbe e

linfe. Mi irnmergo nclla forza ;nvisibilr
che fr sbocci.rre i scrnrosli a pr;malrri.
nella potcnzr dellacqua fìronda che scatu
risce daLla roccìa c inonda il crerto di
misterìosa energia. Ora scrrto Iunverso
che rcspira in me. che scorre nelie nie
vere, come h IiDfa pum e ritrle dellalberc
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e del fiore. Odo lacqua che nrormora, rac-
conra ogni sîsso coù uno scroscirrc fr:go
rcso. Odo il vcnto. esso è musicr e neìl in
ctlnro mi csrLînco e mi rbLrnnclono alla

Cercavo ruro ciò rra le ptìgine dei ìibri,
da essi ho ricevuto norizic siorìch.. ma
ilúo è comprcndere il signilìcrto profondo
dclle cose. or.t vonci anch io drnzrre un,t
drnza porenrc cornc il fuoco, fone comc
lacqur, encrgica come il vcnro. grandc
come Ie rnonr.rgnc. perchè posr penerrarc
non sono le fòglic cadure dorc riposa h
tena, non ncì cuore dei bulbi. non ncl
muschh zuppo di pioggir o nclle corollc
dei fiori luccnrì di mgi.rda,m.r nel cuoLc
deìluono dovc sm calando incuabìle un
lungo e rcrilc inrerno.

Perchè cgli non ricordr dcisuoi antena-
ri che hanno canrato ncl vcnto la magia
dclla gesùzione della terLa e non ricorda di
esere figlio di queìla stcsa tena ?

Le dee tlornrono nelle loro dimore.
poso sentirc le loro prcsenze pro'enne da
una dimensione remora, anendono che un
miracolo on,i . f,r ln.e ndl ororc e nellr
nente dell uorno colmando lrria dell'ener-
gia delìa vin. Hrnno vnro gli uomini pro-
fan.r,e 'l ìor,' rcgno scaundo nell. "ircer.deììa rnorrrrgnr, hanno risto gli :nimrli
lusqirc rlh sua pre'enra. hrnno 'nto bru-
ciare ì boschi. inquinare le :rcqre... Uomo
stolto e dal misero inrellerro. ciò che calpc-
sri e rcndi schiîvo, domani saLì padronc,
poichè h nsrLrra si riprenderì ciò che ìc
apperrierc c ru fai p.rrc di essa, dellc
rneraviglic dcl creato | \scolr.r laria delh
tur valle chc rìla se.a !ibr.ì rri le foglie
degli alberi, non disprezzrrc ciò che rocchi,
ciò che fir gioirc i moi occl,i, rnclrc la Loc-
cia inerre è crrricr di spiri(, dnino, ogni
luogo ne i colmo. -\soln il rumue delle
icque. ersc soDo .nerg,i Pofcnre e Yni.
Lolgi iì rllÒ \gu.ùdo all. monrrgnc e lasci,r
che iì cormo cntrì nelle nrc lìbre c ri giun-
serà allorccchF il ono dìrr rntico Lito.

Pdoli Brldi Feù"to


